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La pretesa cristiana  [38] L’annuncio della Chiesa è precisamente questo: il Mistero infinito ci ha rivolto la 

parola e addirittura ci è venuto incontro personalmente, con il nome e il volto di un uomo, Gesù di Nàzaret, e 

ci ha chiamati a vivere insieme con lui per l’eternità. Dio fatto uomo, l’uomo innalzato fino a Dio: 

nessun’altra religione ha una notizia simile, nessuna offre una speranza più audace. Mentre i grandi uomini 

religiosi, i profeti e i santi avvertono il proprio nulla davanti alla grandezza di Dio e si sentono peccatori, 

Gesù di Nàzaret con tranquilla sicurezza si è presentato come Figlio di Dio, uguale al Padre: una follia e una 

bestemmia sulla bocca di qualsiasi altro. 

La pretesa è inaudita, ma duemila anni di storia la rendono degna almeno di essere presa in considerazione. 

Vale la pena esaminarla, senza pregiudizi: un pensiero è veramente libero quando non scarta in partenza 

nessuna ipotesi. 

Gesù ha detto: “Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla 

verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18, 37). In lui trovano risposta le domande più 

profonde dell’uomo e la ricerca religiosa dei popoli; in lui il viandante assetato trova l’“acqua che zampilla 

per la vita eterna” (Gv 4,14), come la trovò un giorno la donna di Samarìa. 

 

 [39] La conoscenza razionale di Dio dispone ad accogliere una eventuale rivelazione di lui nella 

storia. L’audacia inaudita della fede cristiana consiste nell’affermare che Dio si è fatto uomo, per innalzare 

l’uomo fino a Dio, nella comunione immediata con lui. 

 

 

Dalla Costituzione pastorale del Concilio Vaticno II «Gaudium et spes» 

7 dicembre 1965 

Pf 22. Cristo, l’uomo nuovo. 

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il 

primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio 

rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua 

altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte trovino in lui la loro sorgente e 

tocchino il loro vertice.  



Egli è «l’immagine dell’invisibile Dio» (Col 1,15). Egli è l’uomo perfetto, che ha restituito ai figli d’Adamo 

la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è 

stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una 

dignità sublime. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con 

mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. 

Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato. 

Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci ha riconciliati con 

se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire 

con l’apostolo: il Figlio di Dio «ha amato me e ha sacrificato se stesso per me» (Gal 2,20). Soffrendo per noi 

non solo ci ha dato l’esempio perché seguiamo le sue orme, ma ci ha anche aperta la strada; mentre noi la 

percorriamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 

Il cristiano, poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, riceve «le 

primizie dello Spirito» (Rm 8,23), per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell’amore. In virtù di 

questo Spirito, che è la «caparra dell’eredità» (Ef 1,14), tutto l’uomo viene interiormente rifatto, fino al 

traguardo della «redenzione del corpo» (Rm 8,23): «Se in voi dimora lo Spirito di colui che resuscitò Gesù 

da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, a motivo del 

suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di 

combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero 

pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza.  

E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora 

invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una 

sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, 

nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell’uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione 

cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo 

Vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, 

figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà, Padre! 


